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Dall’Archivio Terracini

UN EPISTOLARIO INTERESSANTE:
EBREI STRANIERI A TORINO NEL 1939

Terracini dalla Comunità di Torino nel
2006, riordinato allora da Chiara Pilocane e
Luisa Sacerdote. Il fondo comprende un
epistolario di circa 800 lettere, che ora ven-
gono indicizzate (è ancora da indicizzare un
quarto delle lettere).
Il Comasebit soccorse gli ebrei stranieri in
Italia in un periodo molto delicato. Da alcu-
ni anni, i profughi dalla Germania ed altri
paesi orientali potevano entrare in Italia co-
me turisti. I profughi presenti al 31 dicem-
bre 1938 erano 1230, ai quali se ne aggiun-
sero alcune centinaia nei primi mesi del
1939.
Secondo i decreti razziali del settembre
1938, gli ebrei stranieri arrivati in Italia dopo
il 1919 avrebbero dovuto lasciare il paese en-
tro il 12 marzo 1939 (scadenza in realtà atte-
nuata nella sua applicazione grazie a una no-
ta informale proveniente da Galeazzo Cia-
no). La parte più interessante dell’epistolario
sono le lettere dei o relative ai singoli, con

Il Comitato per l’Assistenza agli Ebrei in Ita-
lia (Comasebit) venne creato il 20 novembre
1938 (12 giorni dopo la notte dei cristalli)
come evoluzione di un precedente, meno for-
malizzato, Comitato Esecutivo pro Ebrei di
Germania. La storia del Comasebit è stata
ben raccontata da Settimio Sorani in L’Asssi-
tenza ai profughi ebrei in Italia (1933-1947)
(Carucci 1983).
Raffaele Cantoni ne fu l’animatore, ma ri-
mase prudentemente nell’ombra per il suo
antifascismo. La sede centrale, a Milano,
era guidata dal Comandante Federico Jara-
ch e dall’artista Renzo Luisada. Il Comase-
bit venne sciolto (pare per volontà del duce)
nell’agosto 1939, per evolvere nella Dele-
gazione per l’Assistenza degli Emigranti
Ebrei, Delasem, che fu attiva fino al 1947.
Della delegazione del Comasebit di Torino,
guidata dal prof. Giulio Bemporad (astrono-
mo, recentemente ricordato da Ha Keillah),
è rimasto un fondo trasmesso all’Archivio

negli Stati Uniti, mentre era alla ricerca di un
vecchio modello, contatta l’ufficio new-
yorkese della Leica, dove conosce un anziano
impiegato, Henry Enfield, uno dei trasferiti
nel 1939 in America. Enfield gli racconta la
sua storia e quello che il suo datore di lavoro
aveva fatto. Il rabbino vuole saperne di più, e
si mette alla ricerca di altri sopravvissuti. Tor-
nato a Londra, si mette in contatto con il fi-
glio di Leitz, Guenther, che gli fornisce tutti i
documenti dell’archivio di famiglia, dal quale
si evince che sino al 1939, quando i nazisti
bloccarono i visti di espatrio, l’industriale riu-
scì a fare espatriare circa 80 suoi dipendenti,
molti con familiari al seguito. Tutto il mate-
riale recuperato è stato donato all’Anti-Defa-
mation League, che dopo aver attentamente
esaminato i documenti ha organizzato una ce-
rimonia per onorare la memoria di Leitz. Co-
me detto, l’imprenditore fu accusato di colla-
borazionismo, e non cercò attenuanti; il figlio
in una intervista disse: Mio padre diceva che
davanti a ciò che è successo non c’è atte-
nuante o giustificazione, per questo preferì
tacere. Possiamo dire di queste magnifiche
persone, parafrasando Hannah Arendt: hanno
sperimentato la banalità del bene.

Luigi Rigazzi

Winton e Leitz,
due salvatori

Ci sono molte storie importanti di persone
che con la loro perseveranza, astuzia e capa-
cità riuscirono a sottrarre alle camere a gas
centinaia di ebrei, portandoli in salvo con
azioni alle volte rocambolesche. La più nota
e conosciuta dall’opinione pubblica mondia-
le è quella messa in atto da Oskar Schindler,
ma non fu l’unica. Un’altra storia edificante
è stata quella di Nicholas Winton, ricordato
come lo Schindler inglese, che riuscì a salva-
re 699 bambini ebrei sottraendoli alla depor-
tazione e alle camere a gas. Dopo la fine del-
la guerra Nicholas Winton non raccontò a
nessuno la sua avventura. Fu la moglie Greta
che casualmente trovò in soffitta un vecchio
album con dei ritagli di giornali che docu-
mentavano quello che il marito aveva fatto.
Il Winton nel 1938 lavorava come broker
presso la Borsa di Londra. Lui, ebreo londi-
nese, decise di fare un viaggio a Praga. Dopo
l’annessione dei Sudeti a opera dei tedeschi
avvenuta nell’ottobre, iniziarono ad affluire
a Praga migliaia di profughi dalla zona occu-
pata, in maggioranza bambini. Winton capì
subito il pericolo che avrebbero corso questi
bambini e si adoperò per trasferirli a Londra.
Winton iniziò a pubblicare inserzioni sui
giornali inglesi per trovare famiglie o enti di-
sposti ad accogliere questi bambini, e iniziò
il trasferimento in treno con destinazione
Londra. Il primo treno partì il 14 marzo
1939, l’ultimo nel mese di agosto dello stes-
so anno. Con lo scoppio della guerra dovette
interrompere tutto. Si arruolò nella Royal Air
Force e sopravvisse al conflitto. Morì il 21
luglio 2015 alla bellissima età di 106 anni.
Nel 2002 la Regina Elisabetta lo ha nominato
baronetto, e nel 2010 il governo inglese lo ha
nominato Eroe britannico dell’Olocausto.
Nel 2009 per festeggiare i settant’anni dei
treni della vita fu organizzata una cerimonia
a cui parteciparono 22 dei salvati da Winton
ancora in vita con i loro familiari, facendo il
percorso con un treno a vapore dalla stazione
di Praga a Londra, dove incontrarono l’an-
ziano loro salvatore. La frase che ripeteva
sempre era non sono un eroe: non sono mai
stato in pericolo.

Un’altra storia edificante accadde a Berlino,
nel cuore della Germania nazista, negli stabi-
limenti della Leitz a Wetzlar, dove si produ-
cevano le famose macchine fotografiche Lei-
ca; era uno dei centri più importanti al mondo
per la lavorazione delle lenti di ingrandimen-
to per le macchine fotografiche da montare
sugli aerei per le ricognizioni fotografiche.
Dal 1933 al 1939 gli stabilimenti Leitz si tra-
sformarono in una centrale di smistamento
per la fuga di ebrei dalla Germania. Venivano
assunti come tecnici altamente specializzati,
anche se non avevano mai visto una lente fo-
tografica, e trasferiti all’estero, specialmente
negli Stati Uniti, con la scusa di curare gli in-
teressi tedeschi. L’imprenditore tedesco Erm-
st Leitz, proprietario della Leica, figlio del
fondatore Guenther, era uno dei più impor-
tanti industriali tedeschi; aveva la tessera del
partito nazista, infatti alla fine del conflitto fu
accusato assieme ad altri industriali di colla-
borazionismo con il regime; alla fine pro-
sciolto, ma non portò mai a sua discolpa quel-
lo che aveva fatto per oltre un decennio. Morì
nel 1956, e la sua storia venne a galla per pu-
ro caso, grazie ad un rabbino londinese,
Frank Dabba Smith, collezionista di macchi-
ne fotografiche Leica. Durante un soggiorno

nomi e cognomi di profughi in Italia alla ri-
cerca di aiuti per andare in Francia, Gran
Bretagna o oltreoceano.
Ma non mancano messaggi di gratitudine (a
Bemporad e ad altri ebrei torinesi) di persone
che erano riuscite a campare in Italia e a
uscire dal paese grazie all’intervento del Co-
masebit.
Molte lettere testimoniano che la delegazione
di Torino era in continuo contatto con il com-
merciante Ettore Bassi di Ventimiglia che ge-
stiva i passaggi in Francia. La storia è stata
raccontata da Paolo Veziano dell’Istituto stori-
co della Resistenza di Imperia in Ombre al
confine (Fusta 2015). Dall’epistolario emerge
un grande sforzo organizzativo da parte dei
promotori della sede centrale e della delega-
zione di Torino, compresa la raccolta di con-
tributi da parte degli ebrei torinesi, mai suffi-
cienti a far fronte alle esigenze quotidiane.
A lavoro ultimato, sarà interessante ricostrui-
re – nei limiti del possibile – alcune storie in-
dividuali di persone soccorse dalla delega-
zione di Torino.
Per questo lavoro, all’Archivio è stato asse-
gnato un sostegno della Regione Piemonte. Il
prodotto finale sarà pubblicato sul sito del-
l’Archivio.

Benedetto Terracini

Nicholas Winton Ernst Leitz


